
RIVISTA RIBLIOGRAFICA. 

N~COLA OT'I'OKAR. - Il C O Y ~ I L I I Z B  di R r c n  j~ '7lln $ne del dlrgenio. - Fi- 
renze, Vallecchi, 1926 (8.0, pp. 239). 

Di questo libro più sutorevolrnentc discorreranno e disputeranno nei 
particolari gli studiosi della storia del Cnrnunc fiorentino; ma a noi giova 
qui notarlo per la sua importanza generale e rnetociolo~icu. Com'è noto, 
la penultima fase ttelln storiografia iti11ian:i moderna, quelIa che era ric- 
camente rappresentata e prevaleva fino a una decina d'anni or sono, 
s'intitolava dalla a scuoIa economico-giuridica ; e io, nella mia Storia 
della sroriogr~7j~r iialiarln, tni feci a provare che si era fortilata sotto 
I'iilflusso del socialismo e del suo materialismo storico, e a questo rima- 
neva jnconsapevolmente m a  fondamentalmente legata, e delle angustie 
d i  questo soffrivn. Inge~ni  non filosofic:i~net~te armati, i suoi cultori (il Sal- 
vemini, il Volpe, il Ciìggesc e gli altri) soggiacev:ino alta filosofiu che 
aveva corso nei loro anni giovanili, nel partito politico al quale avevaiio 
dappriniri appartenuto o inclinato, sebbene qua e là, episodicamente, 
sentissero altre esigeiizc e risentissero l'efficacia d i  altr i  pensieri. Ma uno 
solo tra essi ebbe coscienza che bisognasse innalziirsi a più compiessa 
c? più spregiudicati1 filosofia per intendere la storia con piena urnariità: 
senorich6 fu sopraggiunto, giovane, dalla morte, e le speranze che egli 
dava di sè rimasero troncate sul fiorire. Crei10 cho I'Ottokar pensi 
come me del coriipiirnto Atizjlotti, pcrchè vedo che aI1:i memoria di lui  
tiedicn il SLIO libro. Ora, uno dei tratti clie quella scuola derivava dril 
socialismo e dal materialismo storico era il rilievo esclusivo o esagerato 
o talora iilirnaginario, dato ai cotlflitti economici dei gruppi, alla cosid- 
cietta « lotta di classe n, nella quale consisterebbe, secondo il tnaterialismo 
storico, il iiucleo di ogni storia, e con In  quale coinciderebbe oddiritttira la 
storici politica. Bisogna riportarsi agli anni intorno al 1895, e alla vivis- 
sima iiiiprcssione clic suscitaroilo gli scritti tendenziosi del Rlarx e del- 
iYEng,ets per intendere come questo modo d'interpretazione acquistasse 
credito e popolarjti. Specialmente l'opuscolo del Marx sul Diciotto brrrrnaio 
di Luigi Boncrpnrie divenne modello a quei giovatii srorici, che, nella 
storia greca coine tiella fioreiitina, in  quetla di Rotna coiiie in  quella di 
Sicilia, ritrovavano senza i iitoppi grande proprieti terriera, capi tal ismo 
ii~dustrialc e commercinlc, grassi borghesi, piccoli borghesi, contadini, ope- 
rai, proletariato cencioso, e simili, e facevano giocare queste categorie 
coii.ic pezzi (li tina scacchiera, e spiegavano a questo riiodo agili configu- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce»,25,1927

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



razione e oani processo storico. Ricordo la mia scepsi di allora, e tra 
l'altro il si ilogisrrio confuta torio clie rivoigevo contro 1'Engels : l . ~  
storia è lotta di classi; il socialismo mira a distruggere Ia lotta di classi; 
dunque, il socialismo mira a uccidere la storia ». Che non era poi un . 
motto giocoso, sebbene ne avesse l'aria. I1 risultato di questa e altre eri- 
tiche condusse a concludere che la lotta economica delle classi ha cer- 
tamente la sua parte nella storia, ma non è la storia, e non solo non è 
la storia morale, itlteliettuaie, artistica, religiosa, filosofica (come 1' Engels 
e i suoi ripetitori non d~tbitm-ano di asserire), ma non è nemmeno la 
storia politica: cioè, si pose l'esiscnza di liberarsi dalla filosofia del rriate- 
rialisrno storicoe, cosa più difficile, d i  ptirgarsi cfi tutte le scorie d i  essa, 
persiste11 ti negli iibi t i  mentali formati. -Da mia parte, pure riconoscendo 
tra Ic molte fantasie e falsificazioni il coniributo buono recato alta sto- 
riografin moderna c1;il riiarsisiiio, e ptire daiido alla scuola economico- 
giiiridica il posto e i l  valore che le spetta coi~ic progresso sulla insulsa sto- 
riografia filologic;~ dei professori, mi sono da niolto tempo trasferito d i  
. l i  dal matcrialismo storico; della qual  cosa, senza che io Ia dicessi, si 
iivvide un critico tedesco della niia storia del Regno di Napoli, onde 
esclamò: \Vie man da erlost aufatmet, dje t~ppischc materialistisclte 
(>escl~iclitsau ffiissiing so grfindlich hinter sich zu liabei~! N. 

L3 parte d i  storia italiana, in ciii la teoria della lotta d i  classi ebbe 
una delle sue prime :ipplicazioni, f u  la Firenze del dugento e trecento, 
per 13 quale parve verritnciite che quetlri teoria fosse singolnrmente ap- 
propriatli; e di storia fiorentina o toscana trattarono alcuni dei migliori 
lavori della scuola economico-giuridica.. Rla, portando proprio su questa 
pcirte la sua attenta intì:igiiie, I'Ottolcar si è visto svanire innanzi agli 
occhi, o attenuare e farsi piccina e subordinata, la presunta lotta di classi. . 
Anche in pnrtc, invece di una politica condotta nell'intercsse di 
questa o quellii clrissc da iiomini rappreset~tniivi cii tali intcrcssi, ha tro- 
vato Lilla politica cot~doita da  politici per ragioni politiche, rjfcribili alla 
vita totale della socicth fiorentina così nei rapporti inter~li corile i-icsli 
esterni: la politica di una classe dirigente, specificata, seleziot~ata, che si 
coi~formava o prociirava di coriformarsi alIe necessitc? dcilo Stato, e oltre- 
passava percih $'interessi di questa o c~uclln classe, oltrepassava l'econo- 
tnia de i  sitigoli gruppi per quella ecoi-iomia dello Stato, che E appunto la 
politica. Erri da prevedere che, scrutando con metltc libera dai pregiudizii 
del matcrialismo storico, si sarebbe pervenuti a l  ritrovaniento di questa 
che è una legge delle societh umane; ma noti 8 perciò meno meritorio l'es- 
servi pervenuti, provando la legge gelierale nel particolare e cercando di 
ricoszruire in modo adeguato alla realti la storia fiorentina degli ultimi 
decenni del dugerito. 

IlOttokar non risale, come abbiamo ora fatto noi, al motivo filoso- 
fico errato, che dominava le menti degli storici da lui sottomessi a cri- 
tica; ma dice e ridice chiaramente nella sua polemica quale fosse il loro 
errore storico: Ln vila fioreiltii~a non f u  affatto doniiiiata da un con- 
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trasto fra due opposti gruppi delta cittadinanza, .organizzati nei partiti 
dei mngnati c dei popolaiti. Il predominio di tali contrasti non si veri- 
fica nè neIl'ambito della politica finanziaria ed economica, nè nel campo 
dell'azione tnilitaie e diplomatica del Comune. Abbiamo la netta impres- 
sione che il solito modo di vedere la storia di Firenze di quel periodo 
sia basato su presupposti assolutamente arbitrarii e fittizii. Qiiesto solito 
modo di vedere la storia consiste nel ricercare ovunquc i segni d i  pre- 
sunti antagonismi sociali e nel ricondurre ad essi il significato d i  tutti 
gli eventi e d i  tutte le situazioni della vita piibbIica fiorentino. 1,'artifi- 
ciosa impalcatura di questi presunti contrasti sociali oscura ta chiara vi -  
sione dello storico, e non lascisi intravvedere i 1  nesso di contiriuitii e ii 
significato intimo dei fatti, cioè lo spirito della reaIth storica fiorentina 
dì quel periodo {(p. 243-4)- I[ fatto che I'ordinameiito politico del Co- 
mune venne basato sulle coipornzioni artigiane, non produssc c non potè 
produrre nelle condizioni politiclie ed economiclie di Firenze Iti foriiia- 
zione di un nuovo ceto governante completaniente indipendente, C qnasi . 

staccato dagli 8ltri ceti magnatizii, protettori dcgli ilitercssi e delle sspi- 
razioni proprie del popolo artigiano .... GII elementi dirigenti del mondo 
artigiano, che forniaImente si aj~poggint~o sulle rnasse delle .Arti, non 
possono essere nettamente contrapposti agii alti ceti magnatizii di lìi- 
rcnze. Li congiui.igona troppo strettamente le iiecessit& della poIiticrr 
estera, i vecchi lesami politici e partigiani, i mo!teplici legami personali 
ed economici. T.,a posizione di questa &l'lite del mondo articiailo è duplice, 
intermedia. Essi posseggono urla certa Iiberth di moviinenti, i loro cip- 
poggi sono molteplici e d i  varia natura. Per questo essi mantongoilo 
sempre la loro posizione dominante. Tutto passa, nta essi restctrio scm- 
pre )I (p. rzr). I l  Corntine rappresenta un orgutlismo oltremodo com- 
plesso, il quale, nella necessità della sila csistenzn e della sua espansione, 
si trova strutratiientc connesso con tutte le forze e con tutte Ic vicende 
del mondo circostalite. I suoi rapporti interni, SII obbiettivi e Ic neces- 
sith della sua poIitica non  veiigoilo quindi deterrniii:iri soitanto cin even- 
tuali contrasti econoniici fra i gruppi chc lo coiiipongoiio, i-na dipcndoiio 
in gran parte da tutto I'insieti~c delle condizioiti della sua esistenza i> 

(p. rgo). « La politica estera e iiiilitarc dagli ann i  1284-1292 iton era una 
politicti da tnngnnti. Essa fu  deteri1;iriat.a da bisogni e da rispircizioni ge- 
nerali di  tutto il niondo citt:idino e f u  voluta indistintomerire dri tutte 
le forze organizzate e respons:ibili del!n popoliizione fiorentina » (lì. 180). 
<( La stessa legislazione :I n timagnatizia nori contiene Iiessui-ia n-ieIioma- 
zione o liiiiitnzione cielle condizioni giuriciiche dei magilati. Essa mira 
soltanto n raffrenare le abitudini  alitisociali dei ' potenti ', di cui si ricci- 
iioscono nel rnedesitilo tenipo i3 grande utilità e l'ultn importariza poli- 
tica )) (p. 149). Anche nel movimento degli ritii~i seguenti, 7293-9-1, i11 
quello d i  Giallo della Bella e dei suoi orditiarnenti di  giustizi:,, non i? J n  
'edere quello che non ci fu:  uc moto di ascerisione proletaria o del po- 
polo minuto, Esso fu (C tina reazioile delle masse aiionime ddle  Arti 
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(maggiori come niinori) contro i costunii politici e In pratica di governo 
,dell'oligarchia dirigente. Non si trattava di sostituire al governo delle 
'Arti maggiori u n  governo delle Arti minori, e nemiiieno di assegnare ri 

queste ultime una parte qualsiasi nel potere. Si trattava di abbattere l'oli- 
garchiri dei gruppi dirigenti, coritra pponendo a questo predominio di 
cricche e di persone uno partecipazionc eflettiva al potere delle masse 
cinonime delle Arti c uno spirito pii1 ' pubblico nell'nmministrazione 
del Comune. Alla tale niovimento noli poteva riatiiralniente basarsi sol- 
tanto sulla cotiiliagine delle Arti rziaggiori, troppi rappresentanti cielle 
quali erano per altro più o meno coinvolti nei molteplici rapporti e ne- 
gli interessi dei principali nucIei dorninuati. Esso nccessurjametlte doveva 
far assegnamento sullo stato d'ariimo della piccola gente. I1 dominio delle 
minoranze delle principali Arti inaggioii poteva csséxe ri~dicalniente ah- 
I~attuto soltarito riell'atiiiosfera di una vasta sommossa delle mnssc popo- 
lari. Così avvenne che il tiioviii~ento si risolse i n  una violeriia dittatura 
rivoluzionaria della plebe. Ma tale dittatura, essendo piuttosto il niezzo 
che il fine del movimento, lasciò intatte le basi costituzionali del Co- 
mune. Infatti, negli organi amn~inistrativi continuano n prevalere i iap- 
presentanti delle più cospicue Arti maggiori;, e perfiilo molti di coloro 
che fncevano parte della vecchia oligarctiia governante conservano la 
loro influenza ~iella mutata situazione degli anni 1293-94 >i (p. d3g-Ci). 

NEI.I,CI ROSSE LI..^. - Maq~ini  e Bnlrotlninc. - Torino, Bocca, 1927 (8.0, 
pp. virr--~++). 

Ci sono due storie ancora 63 fbre (intendo dire, da esser fatte sul 
serio) i11 Italia: la storia dei pnrtiri politici e quella delle lotte cd orga- 
nizzazioni operaie. E c'è un7aItrn storia, che dev'esscre, por buona parte, 
rifatta: quella del nostro Risorgimento riazioiinle. 

Questo vnIume del dott. Nello Rossellì, che ha un sottotitolo assai 
modes tg  r a  anni di rnovintento operaia in Ralin (r8Go-r87z), apporta 
un notevole contributo ad ognuna di codeste tre storie. L'ni.ttore lia sco- 
vato una quantità di fatti e di documenti, niolti inediti, tutti significativi 
- movimenti dei prezzi e dei saiarii, scioperi ed altri moti, costituzioni 
di società. operaie, congressi e loro discussioni - ed ha frugato, con 
,intelligetite e pazientissitiio discerniinento, numerosissimi giornali e gior- 
naletti, pullulati qua e lh per 1' Italia in  quei primi anni del nuovo regno. 
Egli ha avuto altresì la fortuna ed il iiierito 'di poter compiere indagini, 
.a Berlino, presso l'archivio dcl partito socialdeniocratico, rfove ha avuto 
agio di  consultare i verbali del consiglio della prima Internn?ionnle, i1 
carteggio di Federico Engeis, ed una delle 50 copie poligrafate di una 
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